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Dalle nomine al provvedimento sull'abusivismo aspri dissensi nel pentapartito 

ioranza sempre più scollata 
Inaudita sortita de: 

commissario alla RAI! 
Nomine bloccate - Sulla costituzionalità della proposta de sa
ranno sentiti Jotti e Cossiga - Il PCI ribadisce: ascoltare Prodi 

E Craxi in tv come 
segretario del PSI 

Governo battuto due volte alla Camera sul decreto per UVA agri
cola - Ottimismo di facciata e preoccupazioni di Palazzo Chigi 

ROMA — «arrivare a fine 
febbraio-: questa, dietro l'ot
timismo di facciata, è diven
tata nelle ultime 24 ore la pa
rola d'ordine degli ambienti 
più riservati della presidenza 
del Consiglio. L'apologetica 
è una cosa, I fatti un'altra. 
La prima può andare bene 
per gettare polvere negli oc
chi dell'opinione pubblica, 
ma è sui secondi che l'inqui
lino di Palazzo Chigi deve va
lutare le sue possibilità di 
continuare a occupare II po
sto. E le nomine RAI, Il dise
gno di legge sui condono per 
l'abusivismo, la slessa trat
tativa sul costo del lavoro so
no ognuno un capitolo di 
contrasti e di dissidi — nella 
maggioranza — talvolta fino 
al limite della lacerazione. 
•Lana ve va-, sì, ma alla deri
va: ed è quasi sicuramente 
per cercare di dare un colpo 
di barra che, all'ultimo mi
nuto, Craxi ha deciso di so
stituire il suo ^vlce- Martelli 
dinanzi alle telecamere di 
•Tribuna politica', che sarà 
trasmessa stasera. 

La mossa a sorpresa dei 
presidente del Consiglio (che 
agli italiani si rivolgerà però 
nell'altra sua veste di segre
tario del PSI) è l'indizio più 
chiaro delle preoccupazioni 
nutrite a Palazzo Chigi. In 
una delle giornate politiche 
più confuse e agitate degli 
ultimi tempi, Craxi ha del 
resto ricevuto un segnale d' 
allarme che non può sottova
lutare: per ben due volte il 
governo è stato Ieri battuto 
alla Camera nelle votazioni 
sul decreto dell'IVA agricola. 
Certo, non si tratta di un vo
to di portata decisiva: ma 
che succederà quando di
nanzi all'asxmblca di Mon
tecitorio arriverà quel prov
vedimento sull'abusivismo 
su cui la maggioranza è già 
apertamente e clamorosa
mente spaccata? 

In realtà II pentapartito si 
muove ormai In una dimen
sione che non è esagerato de
finire schizoide. Esso cerva 
di proiettare all'esterno l'im
magine di un governo che di
ce, che propone, che fa: a 
giorni alterni si dà per con
cluso l'accordo sul costo del 
lavoro, e quanto al nuoto 
Concordato sembra quasi 
che esso sia una specie di af
fare privato tra il Presidente 
del Consiglio e la S. Sede. Ma 
i fatti raccontano Invece un' 
altra storia sull'operato, la 
tenuta e la prospettiva di 
questo governo. E da ognuno 
di essi si ricava Invariabil
mente la slessa conclusione: 
una maggioranza non c'è. se 
non sulla carta. GII alleati 
marciano ognuno per conto 
proprio, e II risultato è una 
doppia Incapacità: Incapaci
tà di offrire risposte com
plessa e al problemi sul tap
peto. Incapacità di prendere 
alto e dare risposte allo staio 
d'animo diffuso dell'opinio
ne pubblica. 

Il *caso RAI' è esemplare, 
ed è giusto cominciare da 
questo. Non sappiamo anco
ra come tutta questa storia 
andrà a finire, ma sta di fat
to che dinanzi all'ondata di 
Indignazione suscitala dall' 
aperto ritorno alla pratica 
lottizzatola l'invocata 
•compattezza- della maggio
ranza si è sbriciolata come 
un castello di carte. La ri
chiesta comunista — di a-
scottare la testimonianza del 
presidente dell'IRI, Pnx", 
prima di procedere al com-
pictamento delle nomine — 
ha funzionato come un vero 
e proprio detonatore. 

La DC ha reagito con un' 
assurda richiesta di commis
sariamento della RAI (ma 
una metà del membri demo
cristiani delia Commissione 
di vigilanza avrebbe voluto 
dissociarseli*); I socialisti 
prima hanno oscillato poi 
hanno deciso di andare fino 
In fondo esigendo lì comple
tamento dell'operazione 
spartltorla Impostata con 
tanta fermezza; l repubblica
ni stanno decidendo lì da 
farsi; e I liberali, rimeno in 
prima battuta, si sono mo
strati propensi ad appoggia-

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) 

ROMA — Il governo è stato messo due volte In minoranza, 
lersera alla Camera, nelle votazioni per la conversione In 
legge di un decreto che modifichi 11 regime dell'IVA per le 
esportazioni e per l'agricoltura. Al voti de! comunisti si sono 
aggiunti quelli di una cinquantina di parlamentari della 
maggioranza: una maggioranza che prima ha bocciato una 
proposta del ministro delle Finanze Visentinl volta ad annul
lare l'esenzione dal bollo di tutte le domande relative ai con
tributi agricoli, e poi ha approvato un emendamento de (riti
rato dai proponenti e fatto proprio dal PCI) che prevedeva 
l'esenzione dall'IVA del contributi AIMA evitando in lai ino 
do un'assurda partita di giro. 

Questi due voti cadono alla viglila del dibattito sul condo
no dell'abusivismo edilizio che già visto il governo battuto in 
Parlamento. 

Bisogna spiegare a questo punto In che cosa consiste 11 
aecreto discusso ieri, Solo per l'agricoltura si poteva scegliere 
(a consuntivo) tra 11 regime ordinario dell'IVA e quello forfet
tario, ad aliquote compensate (tanto paghi per gli acquisti e 
tanto riscuoti per le vendite). Questo sistema aveva ed ha una 
logica nel ciclo normale dell'annata agraria, ma ha consenti
to enormi speculazioni in particolare nel campo del commer
cio e dell'import-export del bestiame. Da qui un primo decre
to (che non risolveva il problema, ed anzi creava nuovi prò-

Giorgio Frasca Polare (Segue in ultima) 

ROMA -— Le nomine RAI so
no state bloccate e le forze 
della maggioranza non han
no potuto scrivere ieri 11 se
condo capitolo di questa 
nuova lottizzazione. Ma la 
DC si è fatta promotrice — 
nella commissione parla
mentare di vigilanza — di 
una proposta grave e inaudi
ta: il commissariamento del
l'azienda per decreto gover
nativo. «Questa è una sorta 
di golpe bianco — ha ammo
nito subito 11 compagno Oc
chietto — una proposta che 11 
presidente deiia commissio
ne. Signorello, non doveva 
neanche accettare di porre In 
discussione; se dovesse pas
sare la porteremo sui tavoli 
della Jotti e di Cossiga con la 
denuncia di incostituzionali
tà». Tuttavia, quanto era tra
cotante all'inizio, tanto era 
titubante (e isolata) alla fine 

la DC. Infatti, In chiusura 
della seduta l suol parlamen
tari hanno chiesto che la 
proposta non fosse votata, 
pur rifiutandosi di ritirarla 
formalmente. Una furbizia 
che è rimasta In piedi per po
co perché — su richiesta del 
PCI e della Sinistra indipen
dente — si è ottenuto che Si
gnorello, apparso via via più 
incerto, interpelli la Jotti e 
Cossiga sulla ammissibilità 
di una proposta in base alla 
quale 11 Parlamento dovreb
be autoespropriarsi delle 
proprie funzioni e abrogare 
una legge autorizzando lo 
strumento del decreto gover
nativo. 

In precedenza una mag
gioranza raccogliticcia (DC, 
PSI. missini e PSDI) aveva 
respinto la richiesta PCI-Si-
nistra Indipendente di ascol
tare Romano Prodi, prima di 

affrontare 11 capitolo del 10 
consiglieri RAI che la com
missione deve eleggere. Su 
questa proposta si sono aste
nuti PRI e PDUP, non hanno 
partecipato al voto DP e par
tito radicale; era assente 11 li
berale Battlstuzzi che, co
munque. si era dichiarato a 
favore. Il PCI Insisterà In 
questa richiesta, chiedendo 
che Prodi sia ascoltato nella 
prossima seduta, dopo le di
chiarazioni di Signorello sul
la vicenda delle nomine. 

L'idea di commissariare la 
RAI De Miia l'ha tirati* fuori 
Intorno alle 13, a piazza del 
Gesù, dove 11 segretario de a-
veva convocato t suol uomini 
che si occupano di vicende 
radiotelevisive. Questa tro-

Antonio Zollo 

(Segue in ultima) 

Successo dei colloqui di Atene 

«Una piena int 
con Papandreu» 
dice Berlinguer 

Conferenza stampa del segretario del PCI - Quattro propo
ste a USA e URSS per i missili in Europa - Altri incontri 

Dal nostro inviato 
ATENE — Grossi articoli, articoli e foto su tutti 1 giornali di 
Atene, compresi quelli di destra e di centro-destra; ampi ser
vizi alla TV; una affollata conferenza stampa (circa 100 gior
nalisti e 14 domande In un'ora) Ieri mattina. Il brevissimo ma 
intenso soggiorno di Berlinguer ad Atene ha avuto qui l'eco 
di una visita al massimo livello — e del massimo interesse — 
politico. Se ne è avuta conferma Indiretta anche nel calore 
con cui Berlinguer — nel corso di una breve passeggiata In 
centro lunedì sera — è àtato fermato e salutato da diversi 
passanti: la Grecia di oggi non dimentica evidentemente la 
solidarietà del PCI con l democratici ed 1 patrioti che subiva
no la dittatura del •colonnelli». E in fondo da allora sono 
passati appena dieci anni. 

I giornali sottolineano la piena Intesa con Papandreu sulle 
minacce alla pace e sulla rincorsa missilistica In Europa. 
Solo uno di quesii, •Kaiimerini», legato alia destra di Nuova 
Democrazia e anche vicino alle posizioni di Karamallis, in
venta una sorta di «dissenso» fra i due interlocutori nei collo
qui di lunedì scorso, circa l'irresponsabilità della corsa al 
riarmo missilistico in Europa (Papandreu, a differenza di 
Berlinguer, attribuirebbe tutta e sola la responsabilità agli 
USA). La questione è stata riproposta In termini abbastanza 
confusi nella conferenza stampa di ieri e Berlinguer ha sotto-

li compagno Berlinguer du
rante la conferenza-stampa (Segue in ultima) Ugo Baduel 

Sempre nulla di folto per la trattativa 
La proposta del 
governo non c'è 
Forse stamane il 
«supergabinetto» 
Il ministro De Michelis s'è limitato a con
cordare un'agenda dei temi da approfon
dire - La CGIL conferma le sue posizioni 

Le trattative t ra sindacati, governo e Confindustria 
che dovevano avere oggi, 31 gennaio, il loro epilogo, o 
perlomeno dovevano segnare l'ingresso in u n a fase con
clusiva, sono ancora in alto mare. Con buona pace di 
quanti parlano di un negoziato «non stop» già iniziato. I 
segretari di CGIL CISL e UIL sono andati ieri al ministe^ 
ro del Lavoro solo per fissare un calendario di incontri. E 
attesa nel frattempo, forse per oggi, una riunione del 
Consiglio di Gabinetto: un segnale delle persistenti esita
zioni e differenziazioni all 'interno della coalizione gover
nativa. Il Comitato esecutivo della CGIL, nel frattempo, 
ha reso noto una presa di posizione votata l 'altra sera 
all 'unanimità. Essa «riconferma le posizioni assunte dal 
precedente esecutivo». «Anche dopo gli ultimi incontri — 
ribadisce il documento — non sono matura te le condizio
ni indispensabili per una conclusione positiva della t rat
tativa». 

Destinate a pesare nel prosieguo della trat tat iva le ci
fre che il ministero delle finanze ha reso note in questi 
giorni sulle dichiarazioni dei redditi. Da esse risulta con
fermato che l lavoratori dipendenti pagano oltre tre 
quarti del totale IRPEF. Ampia invece la fascia di evasio
ne nel settore del lavoro autonomo: nel 1981 per esemplo 
i gioiellieri hanno dichiarato mediamente un reddito di 
cinque milioni e mezzo l 'anno, i macellai cinque, i fiorai 
neanche tre. ALLE PAGINE 2 E 16 

Nell'interno 

P2: Longo 
difende 
i piani 
di Gelii 

Il segretario del PSDI Pietro 
Longo, davanti alla Com
missione P2, ha In pratica di
feso Ieri 1 progetti di Gelll per 
una «repubblica presidenzia
le». Spadolini ha valorizzato 
l'azione moralizzatrice del 
proprio governo. A PAG. 3 

Burt (USA) 
ribadisce 

la chiusura 
sui missili 

Il segretario di Stato USA 
Burt ha ribadito le chiusure 
americane sui missilL Ha 
anche parzialmente corret
to le affermazioni di Rowny 
sulla fusione del negoziato 
START con quello sugli eu
romissili. A PAG. 3 

Truffa di 
miliardi 

al S. Carlo 
di Napoli 

Manette per il vicepresidente 
(de) del teatro San Carlo di 
Napoli per Io scandalo delle 
•funi d'oro». In galera sono 
anche finiti i tre soci di una 
ditta, fasulla. L'accusa per 
tutu è di concussione e truf
fa aggravata. A PAG. 5 

Venerdì 
liberi i 

due italiani 
in Libia 

Venerdì il sindaco di Torino, 
Diego Novelli, prenderà in 
consegna a Tripoli i due ita
liani, madre e figlio, tratte
nuti dai libici da due mesi. 
Per la loro liberazione era in-
tervenutoanche il sindaco di 
Roma ugo Vetere. A PAG. 5 

Gli sviluppi in Calabria di un'inchiesta aperta dopo le confessioni di alcuni detenuti mafiosi 

Comunicazione giudiziaria a tre giudici di Palmi 
Chiamati in causa dal PG di Messina il presidente del tribunale, il presidente deiia Corte d'assise e un sostituto procuratore 
Incertezza sull'ipotesi di reato contestata - Il magistrato siciliano smentisce che si tratti di associazione di tipo mafioso 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Sorpren
denti sviluppi nell'inchiesta 
sulla maf.a in Calabria che 
haprcso avvio con i primi 124 
arresti il 21 dicembre scorso: 
ieri si è appreso che tre alti 
magistrati di Palmi hanno 
ricevuto comunicazioni giu
diziarie. Si parla di non me
glio precisati rapporti, tutti 
da verificare con la mafia 
«vincente» dei Piromalli e dei 
Mamrrolltl.di coperture e di 
appoggi fomiti alle loro co
sche. A fare i nomi del tre 
magistrati sarebbero stati 
due detenuti che da tempo 
collaborano con la giustizia, 
Arcangelo Furfaro e Pino 
Scriv?, Il «re delle evasioni» 
che ha accusato anche 11 se

natore de Antonino Murmu-
ra di aver partecipato al 
summit mafioso di Razza 
(due carabinieri uccisi). I 
magistrati sono Giuseppe 
Naccari, presidente del tri
bunale di Palmi, Giuseppe 
Gambadoro, presidente del
ia corte d'assise di Palmi, e il 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Palmi. Salva
tore Boemi. Da alcune noti
zie (che riferiamo a parte) si 
è appreso che l'accusa non 
sarebbe quella di associazio
ne a delinquere di tipe ma
fioso, ma solo di rivelazione 
di atU d'ufficio. 

Ad Inviare le comunica
zioni giudiziarie è stato 11 
procuratore generale presso 
la corte d'appello di Messina, 

Rosario Scalia, che indagava 
per competenza, trattandosi 
del magistrato d?l distretto 
più vicino, dopo la trasmis
sione degli atti da parte della 
procura della Repubblica di 
Palmi (e della Cassazione), 
che sta conducendo da mesi 
tutta l'inchiesta originata 
dalle confessioni dei pentiti 
(oltre a Scriva e a Furfaro 
stanno parlando almeno al
tri tre manosi della plana di 
Gioia). Le comunicazioni 
giudiziarie, di cui si è avuta 
notizia solo ieri, risalgono ad 
alcuni giorni fa, e i tre magi
strati sono già stati interro
gati più volte. Non si cono
scono ovviamente I partico
lari contenuti negli interro
gatori di Furfaro e Scriva, 

anche se da più parti si parla 
di autentici coinvolgimenti 
nell'organizzazione mafiosa 
da parte di almeno due ma
gistrati. 

Che ci fossero dei magi
strati calabresi coinvolti nel
la maxilnchlesta sulla mafia 
era una notizia che circolava 
da tempo, e del resto lo stes
so Ministero di Grazia e Giu
stizia aveva inviato tre setti
mane fa, proprio a Palmi, un 
Ispettore ministeriale, il dot
tor Rovello, per indagare e 
per accertare responsabilità 
anche in quell'altro «miste
rioso* caso della scomparsa 
di alcuni verbali di interro
gatorio di Arcangelo Furfa-
ro,dalIa cassaforte del giudi
ce istruttore Franco Greco. 

Fu proprio quest'ultimo ma
gistrato ad ascoltare per pri
mo Furfaro nel suo rifugio 
segreto In Francia e poi a 
Ventlmiglia. E Furfaro co
minciò a svelare molti segre
ti della 'ndrangheta, conni
venze In apparati dello stato, 
complicità, affari, nuove di
slocazioni tra le varie cosche. 
Arcangelo Furfaro ebbe due 
figli e un fratello ammazzati 
dal Piromalli, la cosca vin
cente nell'organigramma 
mafioso, e conosceva molte 
cose dei Pi romani. Riscontri 
precisi e altre clamorose no
vità sono poi venute dagli in
terrogatori dell'altro detenu
to Scriva, 11 quale, prima al 
capitano dei carabinieri di 
Gioia Tauro Murgia, poi al 

giudici Greco e Tucclo ha 
raccontato praticamente 
tut to sugli affari e sui delitti 
mafiosi degli ultimi dieci an
ni, sul rapporti con la camor
ra e il terrorismo. Dalle sue 
confessioni sono saltati fuori 
quasi 600 nomi, molti Inso
spettabili, professionisti, av
vocati, magistrati, politici, 
tutti indicati di aver avuto 
rapporti con la mafia. Fra gli 
altri, come detto, il senatore 
Murmura, nel confronti del 
quale pochi giorni fa l'appo
sita Giunta del Senato ha 
concesso l'autorizzazione a 
procedere. L'avvio dell'ln-

Fiiippo Veltri 

(Segue in ultima) 

Gli italiani 
che dicono «no» 

di GIAN CARLO PAJETTA 

Volete 1 missili a Comlso? 
Deve decidere il governo o 
chiedere agli elettori? La Si
cilia ha già risposto mesi fa 
e le firme che hanno detto 
no all'aggravarsi del perico
lo della guerra atomica sono 
state rapidamente un milio
ne. Adesso si vota In tutta 
Italia: nelle scuole, nelle 
fabbriche, nelle urne poste 
nelle piazze e nelle strade e 
tutti gli Italiani sanno di a-
verla loro da dire. Non sono 
solo del *no» e questo dimo
stra che non c'è indifferen
za, che un'alzata di spalle 
non è per nessuno una ri
sposta per un problema cosi 
grave. Qualcuno ha fatto 
scandalo perché 11 presiden
te Sandro Pertinl ha detto 
nel messaggio di capodanno 
che lui è con I giovani che 
scendono in piazza a dire di 
•no* al pericolo atomico. 
Qualcuno non ha gradito 
che li Pontefice gli telefo
nasse dopo pochi minuti, di
cendo di essere per la pace. 
Due voti solenni e di gran 
peso, se anche uomini di 
parti politiche che hanno 
approvato I missili, e aveva
no creduto di poter dileggia
re il movimento pacifista, 
dicendo che era a senso uni
co, hanno poi manifestato a 
Pertinl il loro plauso, sono 
stati indotti a moderare o 
tacere la loro ostilità verso 11 
movimento pacifista: e ad 
accontentarsi, adesso, del 
silenzio per quello che ri
guarda il referendum auto
gestito. 

Cominciano a conoscersi 1 
risultati: si vota, e da tante 
parti dove non ci si è mossi 
ancora sono in programma 
iniziative, l'esemplo di quel
lo che si è fatto altrove fa 
sentire l'impegno tìl fare 
dappertutto. 

Ci sono anche del «sfr, di 
italiani che vogliono I missi
li atomici a Comlso, consi
derandoli una difesa. Non 
sono molti, ma ci dicono che 
tutti si considerano respon
sabili, ci invitano ad argo
mentare, a convincere del 
pericolo, della necessità di 
fare qualche cosa, anche 
quelli che contro 11 pericolo 
non si sono messi, che della 
gravità del pericolo ancora 
non si sono cnnvintL 

Si possono ritardare 1 la
vori già intrapresi a Comlso, 
si possono lasciare nel ma
gazzini l pezzi già arrivati, si 
possono dare e chiedere ga
ranzie, perché I negoziati ri
prendano e ci sia U tempo 
per portarli a buon firn. L* 
argomento che prima biso
gna raggiungere la parità 
riarmando e assurdo. Nel 
frattempo gli altri prendono 
delle contromisure; non si 
va verso la parità, si scalena 
la corsa, lagara insensata al 
rianna Federe II rischio, In

tendere che è coraggio l'a
ver paura della catastrofe a-
tomlca, è necessario. Chi 
non potrà dire di aver fatto 
qualcosa per scongiurarla, 
si assume la più grave delle 
responsabilità verso il pae
se, la famiglia, verso l'uma
nità Intera. Far qualcosa già 
è votare: dire di *no* al mis
sili; dire di «si» alla richiesta 
della consultazione popola
re. Ma per una sezione, per 
un attivista, per un Iscritto 
del nostro partito non può 
bastare: chi prepara le urne 
elettorali, chi distribuisce le 
schede, chi registra 1 votan
ti, chi garantisce Io scruti' 
nlo? 

Altrettanto vale per 1 co
mitati per la pace che ci so
no; per quelli che la ogni 
forma si organizzano nelle 
scuole o nelle classi, nelle a-
ziende o nei reparti Ce in 
Italia una fitta rete di orga
nizzazioni giovanili, femmi
nili, ricreative, culturalL 
Non fanno politica? Ma nes
suno chiede loro di prendere 
posizione per un partito o 
contro un partito: tutti de
vono pur voler vivere e ope
rare, nella pace garantita da 
tutte le parti, nell'interesse 
certo del nostro paese, neW 
uguale interesse di ogni na
zione. 

Ecco che, allora, se I co
munisti sentono come un 
loro dovere primario, e I' 
hanno detto nel modo più e-
spliclto, di fare la loro parte, 
sentono, e dicono esplicita
mente, che non vogliono e 
non devono essere soIL Non 
c'è un'etichetta dipartito da 
mettere su questo grande 
movimento; se ha da esserci 
un vincitore dopo discussio
ni, manifestazioni, lotte, 
questo vincitore non può es
sere che la pace. Comincia
mo a parlarne nella nostra 
casa e con I nostri compa
gni, vedere Insieme che cosa 
abbiamo fatto e che cosa 
possiamo fare, per allargane 
sempre di più il dialogo, St 
sono ottenuti del risultati, è 
la prova che I voti possono 
essere milioni; e, di fronte m 
ritardi, a Istituzioni, a zone 
Intere dove ci si è appena 
mossi, questo è 11 pungolo, 
Speriamo di non dover dire 
domani è 11 rimorso, per un* 
Inerzia che non ha giustifi
cazione alcuna. 

Gli italiani che dicono dì 
•no» al missili, dicono di ai 
alla vita?gli Italiani che di
cono di «s?> affa richiesta di 
una consultazione popolare 
rifiutano di avanzare a sen
so unico e ciechi verso U ba
ratro della distruzione ato
mica. 

Ricordiamolo a tutti fin
ché siamo in tempo, non di-
men tlchiamo di ricordarlo a 
noi stessi, senza attendere 
un'ora di più. 

r 


